
Giuseppe BERRETTA (PD) osserva che il provvedimento in esame è stato adottato dal Governo 

per riparare ai danni derivanti da precedenti scelte incongrue in materia di blocco degli stipendi del 

personale del pubblico impiego, assunte nella manovra economico-finanziaria del luglio 2010. Nel 

far notare, quindi, che l'Esecutivo in carica - con il provvedimento in esame - intende far passare 

l'idea per la quale il riconoscimento dei diritti di una importante categoria di lavoratori può avvenire 

solo grazie a benevole concessioni del Governo, denuncia l'oscurità delle norme contenute nel 

decreto-legge, che non determinano criteri, entità e tempi dell'erogazione dei contributi. 

Esprime, poi, forti perplessità in ordine alle modalità di attuazione delle disposizioni in esame, sia 

per quanto riguarda le coperture finanziarie, sia per quanto riguarda le modalità di corresponsione 

dell'una tantum in questione. Quanto ai profili di copertura, rileva che si utilizzano fonti di 

finanziamento già destinate ad altre importanti finalità, atteso che si attingono risorse dal «Fondo 

giustizia» e si utilizzano anche somme già stanziate per l'attuazione del progetto di riallineamento 

delle carriere del comparto difesa-sicurezza; in ordine agli aspetti connessi alle modalità di 

corresponsione dei benefici, paventa poi il rischio che possano esservi discriminazioni tra i 

lavoratori, soprattutto a svantaggio di coloro che matureranno il diritto negli anni successivi 

all'entrata in vigore della legge, anche considerato che nel provvedimento si prevede una 

diminuzione a scalare, negli anni, delle risorse finanziarie. 

In conclusione, nel giudicare insufficienti le misure recate dal testo in esame, chiede al relatore 

chiarimenti circa la rilevanza ai fini previdenziali dei benefici previsti del provvedimento in esame. 
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